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S. PAOLO RHO Punto di arrivo 
e di nuove partenze!

Eccoci, a questa insolita festa Patrona-
le! Insolita per lo stile e insolita per la 
data, anche se, a dire il vero, “più ap-
propriata” essendo proprio alla vigi-
lia della festa dei Santi Pietro e Paolo. 
Esiste anche una festa dedicata “solo” 
a San Paolo: il 25 febbraio si celebra la 
sua conversione. Paolo è un convertito! 
Ricordiamo il racconto di Paolo sulla 
via di Damasco. Da persecutore dei 
Cristiani a Evangelizzatore! Una bella 
conversione! Questo ci ricorda che nel-
la vita ci sono incontri che ti cambiano 
radicalmente l’esistenza e il modo di 
concepirla! 

Paolo è stato scelto, nel momento della 
fondazione e della Costituzione della 
nostra Parrocchia, come Patrono! 
Un Apostolo che ci ricorda il lega-
me sostanziale con la chiesa: Credo la 
Chiesa, una, Santa, cattolica e Aposto-
lica! Gli Apostoli sono i co-fondatori (il 
fondatore è Gesù!) della Chiesa! 
Un bell’onore avere dunque Paolo 
come nostro Patrono!

La Festa del Patrono ci porta alle origi-
ni, ci immerge in una Memoria fatta di 
volti, di scelte, di esperienze vissute, di 
gioie e di fatiche, e ci dà uno sguardo, 
uno slancio sul futuro. Ogni Patronale 
dovrebbe essere punto di arrivo e di 
nuove partenze: la situazione, come 
dice il nostro Vescovo, è occasione!

Nella riflessione che farò nelle celebra-
zioni Eucaristiche di questo fine setti-

mana indicherò tre priorità, semplici, 
ma – spero – utili per il cammino della 
nostra Comunità:
1. Essere Chiesa, essere Comunità!
2. Accogliere, vivere e testimoniare la 
Comunione.
3. La sfida dell’annuncio: “Guai a me se 
non annuncio il Vangelo!” (1 Cor. 9,16b)

Tre priorità che – lo so - non sono chis-
sà quali intuizioni, ma sono l’essenza 
che ci serve per rimanere ancorati a 
Cristo e per vivere la missione che Lui 
ci affida! Priorità che ci danno un oriz-
zonte entro il quale vivere tutto nella 
logica eversiva del Dono! Auguri, so-
relle e fratelli “di San Paolo”! 

Buona Patronale!
don Fabio

 
	

- Da sabato e domenica prossima 
sono sospese le prenotazioni alle 
Messe (si viene liberamente)!

- Domenica 28, ore 17.30 (Duomo): 
Ordinazione Episcopale Mons. Ve-
gezzi e Raimondi.

- Lunedì 29: Festa Liturgica dei 
Santi Pietro e Paolo (Messe: 8.30 & 
18.30).

- Inizia Summerlife – una bella espe-
rienza in Oratorio, per i nostri ra-
gazzi!



IL 24 settembre 1600 Caravaggio promette a 
Monsignor Tiberio Cerasi, suo grande estimato-
re, due quadri: la conversione di Paolo e il marti-
rio di Pietro. Caravaggio riesce a ultimare le due 
opere quando Mons. Cerasi è già morto e cambia 
idea: vende i primi due dipinti a un altro prelato, il 
card Sannesio, e ne realizza altri due quelli che an-
cora oggi possiamo vedere nella cappella Cerasi. 
Un suo malevolo biografo, Giovanni Baglione, 
teorizza un rifiuto della committenza (l’Ospe-
dale della Consolazione) dei due lavori, ma l’in-
formazione pare proprio inesatta. Nella cappel-
la Cerasi, realizzata dal Maderno vi è un pala 
d’altare del Carracci, una Vergine Assunta le 
cui braccia levate al Cielo sembrano voler coin-
volgere il fedele visitatore. Le ultime due tele di 
Caravaggio, la Conversione e la Crocifissione di 
Pietro, sono in grande sintonia con questo gesto 
della Vergine: Paolo tiene le braccia levate verso 
la luce che lo investe, Pietro apre le braccia sulla 
Croce e si rivolge all’altare, quasi per un’accora-

ta supplica al Cristo. Nella prima versione della 
Conversione di Saulo, oggi nella Collezione pri-
vata Odescalchi, l’impostazione è più articolata 
e teatrale, c’è una maggior abbondanza di perso-
naggi e i rimandi al luogo che doveva contenere 
le opere, meno espliciti. Dunque deve essere sta-
to un ripensamento dello stesso artista.

Nella Conversione della Cappella Cerasi l’even-
to è tutto interiore e investe Saulo rovesciando 
la prospettiva della sua vita. Caravaggio lo di-
pinge accuratamente vestito, un abbigliamento 
dove nulla è lasciato al caso. Lo dipinge con ab-
bondanza di rosso. Ci consegna perciò in pochi 
tratti un fedele ritratto di quest’uomo, tutto d’un 
pezzo sempre all’altezza della situazione, sicuro 
di essere nel giusto, passionale e portato agli ec-
cessi: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, 
ma cresciuto in questa città, formato alla scuola 
di Gamaliele nelle più rigide norme della legge 
paterna, pieno di zelo per Dio come oggi siete tut-
ti voi» (At 22, 3).

Saulo è vinto da qualcosa di inaspettato, nella 
sua violenza dolcissimo e suadente. Forse nessu-
no ha descritto così bene il momento dell’incon-
tro con Cristo come Oscar Milosz nel suo Saulo 
di Tarso: Chi sei tu dunque, terribile biancore che 
mi parli? Cigno tu m’accechi. Cigno siimi dolce! 
Bel cigno, stendi la tua ala su di me. Non colpir-
mi. Vedi io sono piccolo piccolissimo. Giglio, gi-
glio! Tu non sei nato, giglio, nel giardino della ter-
ra. Come sei bello che forma hai! Quand’ero un 
bimbo amavo i fiori. Ma i fiori non erano come te. 
Oh fammi tornare bambino! 
Perché non posso coglierti con queste grosse mani 
e in te c’è della rugiada come farei per non farla 
cadere? Ora cade: tu piangi. Non piangere, bel gi-
glio. Mi strazia il cuore. 

Caravaggio non ci permette di vedere il bel ci-
gno che si profila nella luce, ma ci descrive il mo-
mento come un fatto tutto interiore che stampa 
sul volto di un giovanissimo Saulo un’aurea di 

SAULO DI TARSO secondo Caravaggio



pace. L’evento è tanto interiore da essere col-
locato addirittura dentro una stalla e non fuo-
ri sulla via, come le fonti sembrano suggerire. 
Saulo cade ponendosi nella stessa direzione di 
chi osserva, volta le spalle al pubblico e ciò che 
del volto vediamo è solo lo scorcio possibile gra-
zie alla caduta. 
Saulo è il primo di molti. Indubbiamente la sua 
cosiddetta conversione fu un evento cardine del-
la prima cristianità. Noi, cristiani provenienti 
dai  goim, cioè dai gentili, dai non ebrei, siamo 
nel Mistero grazie a Lui. 

Saulo è la porta al Mistero di quella luce. 
Per questo Caravaggio ci impedisce di vede-
re ciò che Paolo vede. Noi dobbiamo vede-
re lui e lui solo.  La fede ha una partenza fuo-
ri di noi: è un fatto, è una oggettività che sfida 
la soggettività dell’uomo. Niente di astratto, 
nessuna deduzione, nessuna proiezione; già 
dall’origine è l’incontro con qualcosa fuori 
di noi che suscita speranza  (cfr Carron Eser-
cizi Spirituali alla Fraternità 2008 pag 13). 
Di fronte a un tale incontro Saulo resta lì, 
vinto dalla luce, con le braccia aperte. Il per-
secutore assume la posizione del Perseguita-
to. Gli dice infatti Gesù : «Saulo, Saulo per-
chè mi perseguiti?». Allarga Saulo le braccia 
come se stesse per essere crocifisso. Allarga 
le braccia per comprendere il mistero di una 
comunione assoluta fra Cristo e la Chiesa. 
Gesù, infatti, dicendogli: perchè mi persegui-
ti? Lo istruisce immediatamente sulla assoluta 
unità tra se stesso, il Capo, e i suoi, i cristiani, il 
Corpo. Qui Saulo cambia mentalità, questa è la 
sua conversione. Non la conversione da un cre-
do falso a un credo vero, non dall’idolatria alla 
conoscenza del vero Dio. Saulo era già nell’alle-
anza, Saulo già credeva e serviva Dio con zelo. 
Ciò che Saulo deve cambiare è il modo, la pro-
spettiva dalla quale guardare quella verità in cui 
credeva fin dalla giovinezza. Potremmo dire che 
Saulo era già nel desiderio di Dio, ma ha dovuto 
pervenire alla fede reale dentro il riconoscimen-
to di una presenza, la quale coincideva con il suo 
più vero desiderio.

Così Caravaggio pone il cavallo di traverso, 
lungo tutta la tela, posto per sbarrargli il cam-

mino. Per dirgli:«Ciò che credi c’è ma non 
è come tu lo credi. Ti supera grandemente». 
Il cavallo, che dolcemente solleva la zampa per 
non ferire Saulo, è pieno di consapevolezza. 
Come il giumento del profeta Balaam di Beor che 
vedeva l’angelo del Signore meglio del suo pa-
drone e si arrestava laddove il profeta voleva 
rovinosamente andare, così il cavallo di Saulo si 
pone ad ostacolo verso una direzione rovinosa.

La luce che investe Saulo è soprannaturale 
e fioca, proviene dall’angolo destro del qua-
dro e s’incunea dolcemente tra Saulo e il ca-
vallo. Non c’è nulla di violento, anzi la poten-
za della luce la si percepisce unicamente dal 
corpo del giumento totalmente illuminato. 
Saulo è costretto così a ribaltare le prospettive, 
lui che sulla strada di Damasco credeva di dar 
gloria a Dio, viene sorpreso dalla realtà - tanto 
vera da essere percepita da un animale -, eppure 
tanto misteriosa da poter essere vista solo con gli 
occhi dell’anima. Non ci è dato di intuire l’esito 
di quella caduta. Sappiamo dal testo biblico che 
nemmeno Saulo poté fare a meno della Chiesa. 
Il Signore che si era compiaciuto di rivelarsi a 
lui direttamente non volle educare Saulo diret-
tamente, ma si servì di Anania, un discepolo a 
noi ignoto se non per questo atto di grande ca-
rità. Anche per Saulo, anche per un’esperienza 
straordinaria di Dio come la sua, la fede resta un 
gesto umano che deve nascere in modo umano. 

Caravaggio dice tutto questo nella grande umil-
tà che l’opera sprigiona, umiltà nel volto di Saulo 
già colmo della calma della fede. Umiltà negli 
occhi chiusi e nelle braccia spalancate, denuncia 
di una cecità bisognosa della compagnia di un 
altro. Umiltà nel palafreniere che regge le redi-
ni del cavallo del quale si scorge la mente e una 
gamba e un piede ben illuminati.

Saulo si è imbattuto in una presenza che non è 
rimasta astrazione: nel profilo di questo servo 
piace riconosce la povertà fiduciosa di una com-
pagnia, quella della Chiesa che aiutò Saulo a di-
ventare Paolo, a cambiare direzione e modo di 
pensare, indirizzando il passo sulle orme di Co-
lui che, un tempo perseguitato, sarebbe diventa-
to la ragione stessa del suo martirio.



LA PARROCCHIA SAN PAOLO PRESENTA 
ALLA COMUNITA’ IL BILANCIO DELL’ESERCIZIO 2019

La Parrocchia San Paolo, in quanto soggetto giuridico, ogni anno redige il proprio bilancio e lo invia 
alla Curia Arcivescovile di Milano.
La scrittura del bilancio è un adempimento che spetta al Parroco nella sua veste di Rappresentante 
Legale della Parrocchia, coadiuvato per gli aspetti più tecnici dal Consiglio Affari Economici.
Quest’anno, per la prima volta dalla sua fondazione, per rendere ancora più stretto e completo il rap-
porto con la Comunità, Don Fabio ed il Consiglio Affari Economici hanno deciso di renderla parteci-
pe anche di questo importante aspetto della vita parrocchiale, pubblicando una sintesi delle voci più 
rilevanti delle scritture contabili.
La Parrocchia San Paolo, con questo semplice gesto, vuole essere ancora più vicina alle sue famiglie, 
informandole con verità e trasparenza sulla situazione economicacosì da poter meglio comprendere 
sia la generosa partecipazione della Comunità alla vita parrocchiale,  sia le difficoltà e i bisogni ancora 
da affrontare.
A questa trasparenza e condivisione ci stimola con grande fervore anche Papa Francesco che, in nu-
merosi interventi, ha invitato la Chiesa ed i suoi Ministri ad essere fautori nelle proprie realtà di prassi 
economiche corrette e trasparenti.
Questo dunque lo spirito e le intenzioni che ci hanno animato a fare questa scelta di condivisione: in 
ogni bilancio, ogni voce che lo compone racconta una storia, un dono, una difficoltà, …  a volte anche 
una gioia, e in tale contesto vi invitiamo a conoscerlo.  Grazie.

Don Fabio con il Consiglio Affari Economici.
Rho, 27 giugno 2020

Rendiconto attività parrocchiale 2019 - IN EURO

  Entrate Uscite
Offerte messe domenicali 67  

Benedizioni Natalizie e offerte varie 
(sacramenti, candele, lavori straordinari ) 100  

Attività oratorio (quotidiano, estivo, varie) 82 48

Attività parrocchiali (feste, pranzi, giornali, sussidi pastorali) 56 34

Remunerazione clero   21

Contributi alla diocesi   14

Spese per utenze ( luce, acqua,riscaldamento)   38

Spese attrezzature varie   17

Spese ordinarie 
(manutenzioni., pulizie, culto, telefono, spese ufficio, tassa 
rifiuti …)   56

Spese straordinarie (tinteggiatura chiesa)   40

Totali 305 268

Avanzo di gestione (per futuri investimenti) 37


